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[1] In quella stessa occasione si fecero avanti alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il 
cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. 

[2] Prendendo la parola, Gesù rispose: “Credete che quei Galilei fossero più 
peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? [3] No, vi dico, ma se non vi 
convertite, perirete tutti allo stesso modo. [4] O quei diciotto, sopra i quali rovinò la 
torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più debitori di tutti gli abitanti di 
Gerusalemme? [5] No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso 
modo”. 

[6] Disse anche questa parabola: “Un tale aveva un fico piantato nella vigna e 
venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. [7] Allora disse al vignaiolo: Ecco, sono tre 
anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve 
sfruttare il terreno? [8] Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché 
io gli zappi attorno e vi metta il concime [9] e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; 
se no, lo taglierai”. 

 
 

Nella terza settimana del tempo di Quaresima, dopo che la liturgia propone nelle 
prime due domeniche uno stesso percorso tutti gli anni, incentrato sulle tentazioni e la 
trasfigurazione di Gesù, presentando alla nostra riflessione quasi una sintesi del suo 
cammino terreno in vista della Resurrezione, la liturgia dell’anno C ci invita a meditare 
sulla relazione tra Dio e l’uomo nei termini dell’immagine del volto più o meno 
misericordioso che l’uomo ha di Dio e del conseguente “cambiamento di mentalità” 
che siamo chiamati ad attuare in preparazione alla Pasqua. 
Il contesto immediatamente precedente al nostro brano è quello di Lc 12, 54-57 in cui 
l’uomo è invitato a saper a leggere i segni dei tempi. Gesù, infatti, si lamenta con le 
folle: “Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo 
tempo non sapete giudicarlo?” (Lc 12,56), invitando l’uomo a fare un discernimento 
che non si basi soltanto su una lettura superficiale e deterministica degli eventi, in un 
rapporto di causa ed effetto come può essere quello tra le nuvole e la pioggia o lo 
scirocco e il caldo, richiamati nei vv. 54-55. Al credente, proprio nella consapevolezza 
del disegno di amore e di salvezza che Dio ha per tutti - e che prevalica i limiti del 
tempo presente-, è richiesto lo sforzo di non fermarsi al fenomenico ma di leggere 
oltre gli eventi. 
Gesù mentre è in viaggio verso Gerusalemme parla alla folla e fa riferimento ad un 
tema molto forte: quello della morte incomprensibile e violenta, ponendolo in 
relazione con la necessità di conversione. 
Nei versetti iniziali, infatti, vengono narrati due episodi di cronaca di cui gli ascoltatori 
di Gesù dovevano essere informati: l’uccisione da parte di Pilato di alcuni pellegrini, 
provenienti dalla Galilea che in tempo di Pasqua erano al tempio per compiere 
sacrifici e che erano stati trucidati in quanto considerati dei rivoltosi e il crollo 
accidentale della torre di Siloe su un gruppo di diciotto persone che si erano riparate ai 
piedi della stessa, durante un temporale. 



In entrambi i casi narrati si tratta di morti tragiche, assurde e premature come quelle 
che anche ai giorni nostri affollano fin troppo le nostre cronache e di cui potremmo 
riportare tanti altri efferati esempi più vicini a noi. 
Da sempre, infatti, lo scandalo della morte, specialmente se inferta dalla violenza degli 
uomini o dall’arbitrio della natura o del caso è sempre incomprensibile per l’uomo, per 
cui tradizionalmente la spiegazione è stata trovata in una immagine giustizialista di un 
Dio che garantisce la vita a chi gli obbedisce (Dt 30,19-20). 
In particolare, in questa prospettiva il caso dell’eccidio dei pellegrini per la mentalità 
del tempo- e non solo – doveva apparire come un assurdo nonsenso, dal momento 
che se le disgrazie venivano lette come una punizione divina, come giustificare la 
morte di questi pellegrini proprio nell'istante in cui stavano mostrando la loro 
devozione a Dio? 
Obiettivo di Gesù è smontare questa mentalità assolutamente priva di fondamento 
per cui esiste una qualche sorta di legame tra il male commesso dall’uomo e la 
punizione divina che si abbatte sotto forma di disgrazie, quasi che Dio stia in attesa di 
potersi vendicare contro la durezza del cuore dell’uomo. 
Tuttavia, anche se non c’è nessun nesso tra il peccato e la caducità della vita che può 
essere colpita dalla violenza e dal male, che rimangono incomprensibili in ogni tempo, 
l’uomo che non si converte e non accetta di destrutturare la sua immagine di un Dio-
giudice severo si sta già autocondannando ad una morte eterna e ad un rifiuto della 
salvezza. 
Gesù non avanza nessuna spiegazione del male, a garanzia dello spazio di libertà 
dell’uomo, ma con forza richiama l’uomo a cambiare direzione, ad uscire da una 
mentalità di tipo retributivo che porta “i giusti incalliti” a non lasciare margini 
all’intervento salvifico della grazia di Dio e a temere, al pari dei peccatori, la collera di 
Dio. 
Se riprendiamo le parole di Louf: “Se temiamo ancora gli interventi di Dio, se li 
interpretiamo spontaneamente come un’espressione della sua collera, significa che, in 
un modo o nell’altro, […] non abbiamo ancora sperimentato l’amore di Dio, la sua 
sconvolgente tenerezza” (A- Louf, Sotto la guida dello Spirito, Edizioni Qiqaion, 1990, p. 
13), ci rendiamo conto che ad essere bisognosi di conversione non sono soltanto 
coloro che si considerano peccatori ma anche soprattutto coloro che si ritengono 
giusti e pertanto puntano a “meritare” la salvezza con una mentalità meritocratica che 
ingabbia la misericordia di Dio. 
Proprio per questo è necessario che ogni uomo si dia un tempo di conversione dal 
momento che, come ci ricorda ancora Louf: “La conversione […] è sempre una 
questione di tempo: l’uomo ha bisogno di tempo e anche Dio vuole avere bisogno di 
tempo con noi” (A- Louf, Sotto la guida dello Spirito, Edizioni Qiqaion, 1990, p. 12). 
In questa prospettiva si inserisce e si comprende la parabola del fico contenuta nella 
seconda parte del brano. L’immagine del fico, e più in genere dell'albero, è usuale nella 
Bibbia e spesso indica Israele. Lo ritroviamo nell'episodio del fico maledetto (Mc 
11,12-14.20-25). L’albero che non dà frutto si trova anche nella predicazione di 
Giovanni Battista (Lc 3,9): il popolo è come un fico che non dà frutti e su di esso si 
abbatte la scure alla radice.  



Ma nella narrazione dell’immagine di Dio che ci presenta Gesù, Dio concede all’uomo 
tutto il tempo di cui ha bisogno per convertirsi: il compito del vignaiolo - Gesù è 
proprio questo: aprire per l’uomo lo spazio della salvezza. Dare all’uomo un tempo di 
consapevolezza.  
La pazienza con cui Dio aspetta che l’uomo si converta è segno del suo essere 
longanime e misericordioso, ben diverso da un Dio che pesa con il bilancino 
attribuendo disgrazie in relazione ai nostri peccati. Questa giustizia non retributiva, 
fondata sulla misericordia, per la mentalità dell’uomo che si ritiene giusto può essere 
scandalosa da accettare ancora più del male.  
Proprio per questo dobbiamo lavorare per scalfire la durezza del nostro cuore. Il 
tempo che nell’arco più o meno lungo della nostra vita ci è concesso è “per conoscere 
meglio Dio” ed è sempre “un tempo di conversione e di grazia, dono della sua 
misericordia” A- Louf, Sotto la guida dello Spirito, Edizioni Qiqaion, 1990, p. 13). È un 
kairòs che intercetta lo svolgersi del nostro krònos nella gratuità del dono per farci 
scoprire la misericordia di Dio. 
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